
Intorno alla seconda metà
dell’ottocento, dopo essere
scesi lungo la costa abruz-
zese, i sambenedettesi ini-
ziarono a cercare altri mari
dove pescare. 
Alcuni nostri marinai erano
entrati in contatto con
nuove realtà dello Stato uni-
tario - riguardanti, tra l’altro,
città come La Spezia per il
servizio militare, o Genova
per l’imbarco sui piroscafi
diretti verso le Americhe -.
Capirono pertanto che
avrebbero potuto continua-
re la loro attività di pesca
seguendo altre rotte, più
lontane rispetto a quelle
percorse in Adriatico ma di
sicuro più strutturate, alme-
no nelle fasi di ormeggio.
La mancanza di un porto a
San Benedetto del Tronto,
dove i lavori di costruzioni di
due pennelli perpendicolari
al litorale si ebbero tra il
1908 e il 1919, comportava
un dispendio enorme di
energie e di tempo per il
varo in acqua e la rimessa a
terra delle imbarcazioni,
nonché per lo scarico del
pescato. Questa senza
ombra di dubbio la motiva-
zione principale che ha dato
l’avvio ad un vero e proprio
esodo marinaro. 
L’emigrazione di nostre bar-
che e di nostri uomini verso
altri lidi ebbe, tra le mete
principali, dapprima i centri
costieri del golfo di La Spe-
zia, e poi la città di Viareggio
dove sia gli approdi naturali
sia quelli artificiali erano più
agevoli e sicuri. Per meglio
comprendere questo feno-
meno migratorio si è stimato
che oggi nella sola Viareggio
i discendenti dei sambene-
dettesi sono un quinto della
popolazione (pari a circa
15.000 anime). 
Le barche più piccole (lan-
cettucce di pochi metri) viag-
giarono sui carri merci ferro-
viari mentre quelle più gran-

di, papagnotti o grosse
lance, fecero il periplo della
penisola per risalire a Bocca
di Magra (Ameglia), Lerici,
Portovenere, ecc (foto 1, 2,
3, 4).
Le prime famiglie a trasferirsi
da San Benedetto del Tron-

to a La Spezia furono i Gior-

getti nel 1878, i Merlini nel
1884, poi gli Spaletra e i Pul-
cini; a Le Grazie e Lerici nel
1895 arriveranno i nostri Di
Carlo e Mazza seguiti subito
dopo dai Renzetti e dai
Massi, poi dai Palma, dagli
Spazzafumo, dai Tavoletti,
dai Piergallini. 
Nel 1906 la classe marinara
sambenedettese soffriva una
notevole crisi dovuta al disar-
mo di quattro paia di paranze
su di un totale di 13 paia co-
stituenti la flottiglia dei legni
più grandi. Inoltre, ad appe-
santire il calo demografico
dovuto alla fortissima emi-
grazione in America, molti
marinai sambenedettesi ri-
presero - alcuni definitiva-
mente altri per brevi periodi
(circa 8 mesi l’anno) - a pe-
scare nel golfo di La Spezia
e Viareggio dove i guadagni
erano sempre discreti. Ad
acuire il fenomeno migratorio
di intere famiglie marinare
verso i centri del mar Ligure
e del mar Tirreno intervenne
lo scoppio del primo conflitto
mondiale con la conseguen-
te interdizione della pesca in

Adriatico a causa della guer-
ra con l’Austria.
E così a quelle prime fami-
glie già emigrate qualche
decennio prima si aggiunse-
ro, perché richiamati dai fra-
telli, dai cognati, dai cugini,
dai compari: i Balloni, i Basti,
i Biondi, i Brandimarte, i
Bruni, i Collini, i Consorti, i
Cosignani, i Cupido, i Del
Zompo, i Di Domenico, i Fa-
nesi, i Feliziani, i Fiscaletti, i
Gambini, i Giuliani, i Grossi, i
Guidi, alcuni dei diversi rami
della famiglia Guidotti, i La-
galla, i Latini, i Libbi, i Libera-
ti, i Maccaferro, i Marinange-
li, i Marconi, i Marconi Sciar-
roni, i Massetti, i Massi, i
Maurizi, i Mazza, i Melchior-
ri, alcuni dei diversi rami
della famiglia Merlini, i Migni-
ni, i Mosca, i Novelli, i Paci, i
Palanca, i diversi rami dei
Palestini, i Palma, i Pandolfi,
i Paolini, i Pasquali, i Papetti,
i Patrizi, i Pignati, i Poliandri,
i Pompei, i Paci, i Quonda-
matteo, i Re, i Ricci, i Roma-
ni (dapprima solo il ramo so-
prannominato “Zinfarosa”
poi molti altri), i Rosati, i Ro-
setti, i Sabatini, gli Sciarra,
gli Scipi, gli Scolastici, gli
Spazzafumo, gli Speziali, gli
Spina, i Tavoletti, i Tremaroli,
i Trevisani, gli Urriani, i Vol-
tattorni. 
Queste famiglie scelsero Le-
rici, Le Grazie (Portovenere),
Bocca di Magra (Ameglia) e
soprattutto Viareggio, se-
guendo un flusso costante
che è continuato per buona
metà del novecento e che, a
dire il vero, si è protratto
anche nel secondo dopo-
guerra con l’emigrazione
degli Aubert, dei Giammarini,
dei Grannò, dei Renzi, dei
Santirocco, dei Torquati, ecc. 
Ai primi emigranti sambene-
dettesi verso questi nuovi
centri si aggiunsero anche i
Barcaroli, i D’Angelo, i Ca-
selli, i Del Tevere, i Trasatti,
tutti originari di Colonnella.
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Il rapporto di gemellag-
gio con Viareggio iniziò
grazie ai gruppi dei Mari-
nai d’Italia delle due città,
sensibili alla affettuosa
amicizia consolidatasi in
tanti Convegni ed incontri
in varie città. Ripresero i
rapporti il Circolo dei Sam-
benedettesi e l’Istituto di
Ricerca delle fonti per la
storia della Civiltà marina-
ra picena che proposero
l’iniziativa all’Amministra-
zione Comunale di San
Benedetto del Tronto. Le
basi della sua nascita fu-
rono gettate anche dai
“Pronipoti Sambenedettesi
di Viareggio”, da un lato, e
dall’Associazione Stampa
Picena che approfittarono
dell’unica partecipazione
della formazione giovanile
della Sambenedettese alla
Coppa Carnevale per la
prima edizione del “Torneo
dell’Amicizia”.
Domenica 9 gennaio
1994, con una cerimonia
che si tenne nella sala
Consiliare del Comune di
San Benedetto del Tronto
venne stipulato un proto-
collo di amicizia tra le due
città. Le trattative furono
rapide, favorite anche dal
fatto che sindaco di Via-
reggio all’epoca era An-
drea Palestini, nipote di
nonni sambenedettesi
(foto 5, 6, 7, 8).

I “trabaccolari”, come furono
chiamati i sambenedettesi
dai viareggini, così identifi-

cati per la loro tipologia di
barche pescherecce erro-
neamente chiamate “tra-
baccoli”, presero possesso
di una zona tutta loro in
Darsena nei pressi del Ca-
nale Burlamacca. Qui, in al-
cune piccole ed improvvisa-
te casette di legno cominciò
a battere il cuore sambene-
dettese, una sorta di little
San Benedetto del Tronto, e
iniziarono a sentirsi i vagiti

dei primi sambenedettesi
nati a Viareggio. I primi
tempi furono senza ombra

di dubbio molto duri soprat-
tutto per quanto attiene la
lingua. Se ai sambenedette-
si non sembrò, poi, così dif-
ficile comprendere l’italiano
volgarizzato in vernacolo
dei viareggini, a questi ultimi
restò davvero difficile inten-
dere il nostro dialetto, quasi
fosse un’altra lingua. 
L’indimenticabile Egisto
Passaglia, che tanto ha stu-
diato e scritto sui sambene-
dettesi di Viareggio, ha scrit-
to: “Questi trabaccolari di-
vennero ben presto i veri
pionieri della pesca locale:
prima di loro si praticava a
Viareggio una pesca molto
limitata e misera. Sono stati

essi a trasformare in pochi
decenni la nostra città in
uno dei più importanti porti
pescherecci d’Italia”.
Giuliano Bimbi, letterato via-
reggino, nel descrivere il
rientro delle barche sambe-
nedettesi nel porto-canale di
Viareggio così si è espres-
so: “Vederle rientrare ai tra-
monti estivi ed autunnali,
entrare a vele spiegate
come grandi uccelli vivace-
mente variopinti che sfiora-
vano la superficie marina,
vederle imboccare silenzio-
samente il canale Burla-
macca era uno spettacolo
piacevolmente indimentica-
bile. Come sospinta da
un’invisibile mano di gigante
l’imbarcazione procedeva
velocemente fra le due ban-
chine del molo intanto che i
pochi uomini dell’equipaggio

sedevano in coperta, evi-
dentemente fieri del loro la-
voro, testimoniato delle
ceste ricolme di pesce…”
(foto 9, 10)
Nel 1998 il Comune di Via-
reggio ha rafforzato simboli-
camente il legame tra le due
città inaugurando nel quar-
tiere della Darsena, una
piazza intitolata “San Bene-
detto del Tronto”. (foto 11)
A sua volta l’Amministrazio-
ne Comunale di San Bene-
detto del Tronto, con Delibe-
ra di Giunta del 9 giugno
1998, n. 529, ha intitolato
“Parco Città di Viareggio”
una delle aree più care alla
marineria, quella dell’ex ga-
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loppatoio, perché ospitante
il Circolo ricreativo dei mari-
nai in pensione “Mare Bu-
nazz”. (foto 12)
Il nostro Gabriele Cavezzi,
presidente dell’Istituto di Ri-
cerca delle fonti per la Storia
della Civiltà Marinara Pice-
na, coordinando un gruppo
di studiosi ha, nel 1998,
pubblicato “Le emigrazione

marinare sambenedettesi -
Una civiltà altrove”, una ri-
cerca sistematica di tutte le
famiglie sambenedettesi
che tra la fine dell’ottocento
e il novecento inoltrato
hanno scelto un altro mare

in cui pescare.
Oggi potremmo lanciare
l’idea di una raccolta foto-
grafica relativa ai primi sam-

benedettesi emigrati a Via-
reggio e magari assemblare
una serie di interviste mirate
a recuperare le memorie e i
racconti di questa storia e,
perché no, avviare uno stu-
dio onomastico sulle prime
barche che da San Bene-
detto del Tronto preferirono
puntare la prua verso l’alto
Tirreno.

(foto 9)
(foto 10)
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“Mondi Lontani Mondi Vicini 2014”
Per il 13esimo anno torna
“Mondi Lontani Mondi Vicini”, la
rassegna cinematografica pro-
mossa da Cineforum “Buster
Keaton” in collaborazione con
la Consulta Comunale per l’im-
migrazione e l’Amministrazione
Comunale che raccolte pellico-
le accomunate nel tema dell’in-
terculturalità e del rapporto tra
persone di diversa nazionalità. 
Scopo della rassegna è infatti
contribuire a far sì che tra indivi-
dui unici nelle loro radici etnico -
culturali si promuovano delle
capacità di convivenza costrut-
tiva in un tessuto culturale e so-
ciale sempre più multiforme.
Questo comporta non solo l’ac-
cettazione e il rispetto del diver-
so, ma anche il riconoscimento
della sua identità culturale,
nella quotidiana ricerca di dialo-
go, di comprensione e di colla-
borazione, in una prospettiva di
reciproco arricchimento. 
Ecco l’elenco dei film con
proiezioni al teatro Concordia
alle 17 e alle 21,30. L’ingres-
so è gratuito per gli studenti
delle scuole medie superiori e
per i cittadini immigrati. Le
proiezioni pomeridiane delle
17 saranno ad ingresso gra-
tuito per i cittadini ultrasessan-
tacinquenni.

Martedì 11 marzo
Il passato
Regia: Asghar Farhadi. Cast:
Bérénice Bejo, Tahar Rahim,
Ali Mosaffa, Pauline Burlet,
Elyes Aguis, Jeanne Jestin,
Sabrina Ouazani
Dopo quattro anni di separazione,
Ahmad arriva a Parigi da Teheran
su richiesta di Maria, la moglie
francese, per espletare le forma-
lità del loro divorzio. Durante il suo
breve soggiorno, Ahmad scopre il
rapporto conflittuale che Maria ha
con sua figlia, Lucia. Gli sforzi
Ahmad per cercare di migliorare
questo rapporto sveleranno un
segreto del passato.
Martedì 18 marzo
La gabbia dorata
La Jaula de oro
Regia: Diego Quemada-Diez.
Cast: Karen Martínez, Rodolfo
Dominguez, Brandon López,
Carlos Chajon
Juan, Sara e Samuel sono tre
adolescenti dei quartieri poveri del
Guatemala che cercano di rag-
giungere gli Stati Uniti d’America,
alla ricerca di una vita migliore.
Lungo il loro cammino attraverso il
Messico incontrano Chauk, un
indio del Chiapas che non parla lo
spagnolo e gira senza documenti.
Il viaggio è lungo, a bordo dei treni
merci o seguendo a piedi i binari
delle ferrovie, e porterà i ragazzi
verso un'imprevedibile realtà.

Martedì 8 aprile
La prima neve
Regia: Andrea Segre. Cast:
Giuseppe Battiston, Jean Chri-
stophe Folly, Matteo Marchel,
Anita Caprioli, Peter Mitterrutz-
ner, Paolo Pierobon
La prima neve è quella che tutti in
valle aspettano. È quella che tra-
sforma i colori, le forme, i contorni.
Dani però non ha mai visto la
neve. Dani è nato in Togo, ed è
arrivato in Italia in fuga dalla guer-
ra in Libia. È ospite di una casa di
accoglienza a Pergine, paesino
nelle montagne del Trentino, ai
piedi della valle dei Mocheni. Ha
una figlia di un anno, di cui però
non riesce a occuparsi. C’è qual-
cosa che lo blocca. Un dolore
profondo. Dani viene invitato a la-
vorare nel laboratorio di Pietro, un
vecchio falegname e apicoltore
della valle, che vive in un maso di
montagna insieme alla nuora
Elisa e al nipote Michele, un ra-
gazzino di 10 anni la cui irrequie-
tezza colpisce subito Dani. Il
padre di Michele è morto da poco,
lasciando un grande vuoto nella
vita del ragazzino, che vive con
conflitto e tensione il rapporto con
la madre e cerca invece supporto
e amicizia nello zio Fabio. La neve
prima o poi arriverà e non rimane
molto tempo per riparare le arnie
e raccogliere la legna. Un tempo
breve e necessario, che permette
a dolori e silenzi di diventare occa-

sioni per capire e conoscere. Un
tempo per lasciare che le foglie,
gli alberi e i boschi si preparino a
cambiare. In quel tempo e in quei
boschi, prima della neve, Dani e
Michele potranno imparare ad
ascoltarsi.

Martedì 15 aprile
La mia classe
(ore 10 proiezione per le scuole)
Regia:Daniele Gaglianone.
Cast: Valerio Mastandrea,
Bassirou Ballde, Mamon
Bhuiyan, Gregorio Cabral,
Jessica Canahuire Laura,
Metin Celik, Pedro Savio De
Andrade, Ahmet Gohtas, Ea-
sther Sam, Shujan Shahjalal,
Lyudmyla Temchenko, Mous-
sa Toure
Un attore impersona un maestro
che dà lezioni a una classe di
stranieri che mettono in scena
se stessi. Sono extracomunitari
che vogliono imparare l´italiano,
per avere il permesso di soggior-
no, per integrarsi, per vivere in
Italia. Arrivano da diversi luoghi
del mondo e ciascuno porta in
classe il proprio mondo. Ma du-
rante le riprese accade un fatto
per cui la realtà prende il soprav-
vento. Il regista dà lo "stop", ma
l´intera troupe entra in campo:
ora tutti diventano attori di
un´unica vera storia, in un unico
film di "vera finzione": La mia
classe.


